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Articoli e testi degli interventi 
 
I Piani regolatori regionali in Inghilterra 
Rivista ‘L’ingegnere’ - 1931 
 
The traffic problem in relation to town and regional planning in Italy, Berlin 1931 
 
Sviluppo lineare e costruzioni sporadiche lungo le grandi strade di traffico 
Rivista ‘L’ingegnere’ - 1931 
 

- Piccapietra, San Vincenzo, Madre di Dio - 1944 
 
La pianificazione turistica e il Piano regionale della Liguria - 1947 
 
Piano regolatore regionale della Liguria  
Intervento al «II congresso nazionale di Urbanistica e di Edilizia », Roma, 1948 
 
Una statistica del traffico stradale a Genova  
L’Automobilismo Ligure 1949 
 
Schemi e sistemi stradali 
L’Automobilismo Ligure 1949 
 



Articoli e testi degli interventi 
 
Problemi della circolazione nella nostra città. Traffico differenziato 
L’Automobilismo Ligure 1949 
 
Genova svegliati!  
Rotary 1950 
 
Perché un Piano?  
Rotary 1952 
 
La città e il piano  
Rotary 1954 
 
I problemi della pianificazione regionale  
Rotary 1956 
 
La protezione del paesaggio  
Rotary 1957 
 
Indagine sulla circolazione e la sosta dei veicoli nell’area del centro storico - 1958 
 
Una inchiesta per Nervi – 1959 



Articoli e testi degli interventi 
 
Urbanistica e democrazia  
Prolusione Inaugurazione Anno Accademico dell’Università di Genova 1959 
 
Luci e ombre dell’urbanistica genovese  
Rotary 1960 
 
Tre domande su: urbanistica in Italia - 1962 
 
Argomenti urbanistici di attualità  
Rotary 1963 
 
La casa più lunga  
Rotary 1968 
 
Prospettive dell’urbanistica cittadina - 1968 
 
Il progetto ‘80 e le città italiane   
Rotary 1970 
 
I piani territoriali e intercomunali - 1973 
 
Piani regolatori e sistemazione del territorio in armonia col passato e col presente 
Relazione tenuta alla Conferenza del Consorzio di bonifica montana del Centa - 1977 



Piani regolatori / Concorsi di urbanistica 
 
Concorso nazionale per il Piano Regolatore di Novara (con L.Vietti e C.Bongioanni) - 1933 
 
Concorso nazionale per il Piano Regolatore di Terni (relazione di concorso) - 1934 
 
Concorso nazionale per il Piano Regolatore di Pistoia (con Susini e Michelucci) - 1936 
 
Concorso nazionale per il Piano Regolatore di Omegna - 1939 
 
Regolamento Edilizio di  Finale Ligure - 1959 
 
Studio per la revisione del Piano di Albaro a Genova (viabilità e piano paesistico) - 1941 
 
 
Materiali su progetti architettonici 
 
Progetto e studi per la sistemazione del Gianicolo di Roma - 1931 
 
Casa del Mutilato di Genova - 1938 
 
Sistemazione urbanistica del quartiere INA Casa a Forte Quezzi a Genova detto il 
"Biscione" (gruppo coordinato da Luigi Carlo Daneri) - 1956  
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TUTELA DEL PAESAGGIO 

PIANIFICAZIONE URBANISTICA 

PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

PARTECIPAZIONE 



Sulla tutela del paesaggio 



Le costruzioni abusive, la devastazione premeditata 

di ville e di giardini, il taglio indiscriminato di 

alberi, gli incendi più o meno spontanei nei boschi. 

In sintesi, il quadro di devastazione che incombe 

sulla bellezza di un paesaggio giustamente famoso 

che ispira tanta retorica d’occasione. 

 

(La protezione del paesaggio, 1957) 



In due o tre anni un nuovo banale villaggio di 

villette speculative può deturpare senza scampo un 

intero promontorio che fa da sfondo a un panorama 

superbo.  

 

Esperienze di questo genere non sono ignote alla 

nostra Riviera, tollerate, talvolta favorite da un 

malinteso spirito di ambizione municipale o da un 

equivoco miraggio di sviluppo turistico. 

 

(La protezione del paesaggio, 1957) 



E’ necessario un nuovo e più amorevole rispetto per 

i nuclei antichi della città quando in essi si 

custodiscono non soltanto i monumenti singolari 

della storia e dell’arte, ma vi sopravvivono quegli 

ambienti che sono ancora la palpitante testimonianza 

di un equilibrio civile che non si è interrotto, di 

un costume, di una tradizione. 

 

(La città e il piano, 1954) 



a difesa dalla invadente grettezza e dallo squallore 

della produzione edilizia puramente speculativa (il 

fattore estetico), richiede un più efficiente 

controllo degli ambienti caratteristici e pregevoli 

per aspetti panoramici. 

 

(La città e il piano, 1954) 



Le prestazioni dei funzionari delle Soprintendenze 

rasentano l’abnegazione e l’eroismo, in confronto 

della scarsità dei mezzi di cui dispongono, e delle 

resistenze che incontrano sul loro cammino quando il 

naturale contrasto degli interessi materiali è 

aggravato dalle ingerenze di natura politica. 

 

(La protezione del paesaggio, 1957) 



(in relazione ai nuovi interventi sul paesaggio 

ligure) 

 

Occorre più modestia, perché quelli sono errori di 

grammatica, solecismi, e nell’urbanistica e 

nell’armonia del paesaggio. Le contraddizioni nelle 

proporzioni, nelle forme e nei colori.  

 

Cerchiamo di imparare la lezione dalla natura e dal 

passato, mitighiamo le nostre pretese.  

Evitiamo gli eccessi e le stravaganze.  

 

(Discorso Consorzio Bonifica Montana del Centa, 

1977) 



Sul ruolo dell’urbanistica 



…la sola applicazione del regolamento edilizio (…) è 

insufficiente ad evitare quel senso di disordine che 

degenera gradatamente fino alla banalità ed allo 

squallore architettonico, se finiscono per prevalere 

soltanto il criterio della necessità e la 

speculazione più deteriore. 

 

(La città e il piano, 1954) 



Fare un Piano regolatore vuol, dire imporre agli 

amministratori e ai cittadini una disciplina che non 

ci è congeniale come l’austerità.  

 

E’ ben vero che l’austerità non è congeniale con il 

carattere degli italiani, per loro natura 

spensierati e imprevidenti 

 

(Discorso Consorzio Bonifica Montana del Centa, 1977) 



Se un Piano non è stato studiato con il massimo 

rigore e l’Amministrazione non si impegna a fondo 

per sostenerlo, le stesse finalità programmatiche 

della pianificazione diventano vane e il piano si 

frantuma in una serie di varianti di comodo ispirate 

alle esigenze delle singole costruzioni private. 

 

(La città e il piano, 1954) 



(sulla confusione tra pianificazione urbanistica e 

dirigismo economico) 

La pianificazione, bene intesa, invece di essere una 

limitazione della libertà individuale, sostituisce la 

migliora garanzia della sua sicurezza 

(Urbanistica e democrazia, 1959) 

L’urbanistica ha sicuramente finalità morali perché il suo 

compito è in sintesi il benessere della popolazione e 

l’ordinato sviluppo degli insediamenti. Ma come ogni cosa 

umana può condurre ad aberrazioni, ingiustizie quando 

venga erroneamente applicata. 

(Urbanistica e democrazia, 1959) 



Sul ruolo dell’opinione pubblica 
Io penso che nella difesa del paesaggio abbia grande peso 

l’intervento della pubblica opinione. 
(La protezione del paesaggio, 1957) 



Auspicare che il principio della pianificazione 

urbanistica venga più profondamente sentito come 

funzione amministrativa e come espressione di una 

forma più elevata di vita civica. 

 

(La città e il piano, 1954) 

Al senso di responsabilità urbanistica nei dirigenti 

della cosa pubblica occorre che corrisponda un 

rinnovato senso civico orientato verso gli stessi 

problemi da parte della popolazione. 

 

(La città e il piano, 1954) 



La media degli italiani non possiede una sufficiente 

coscienza ubanistica, o almeno fino al punto di 

manifestarla: altrimento un più vivo movimento di 

opinione pubblica sarebbe insorto, imponendosi, 

contro gli innumerevoli esempi di disordine e di 

squallore edilizio che stanno deturpando le nostre 

città e campagne. 

 

(Tre domande su: urbanistica in Italia, 1962) 



Sviluppare quel civismo e quell’amor di Patria che 

arrivano fino alle pietre ed ai muri delle nostre 

città, agli alberi ed ai panorami della nostra terra 

di cui si riconosce l’insufficienza degli italiani. 

 

(Tre domande su: urbanistica in Italia, 1962) 

Emerge l’importanza della funzione educativa nella 

formazione di una coscienza pubblica (…) e non 

escludo che, in adeguata misura, le nozioni relative 

ai problemi tecnici della città possano far parte 

anche dei programmi delle scuole secondarie. 

 

(Urbanistica e democrazia, 1959) 



Su Genova 
Genova Svegliati! 



Nella nostra città dove tanto è sentito il bisogno 

di parchi pubblici, una recente variante di piano 

regolatore ha sanzionato la destinazione degli Orti 

Sauli, di proprietà comunale, alla costruzione di 

grossi edifici scolastici: è spiacevole che una 

destinazione di pubblica utilità abbia giustificato 

il sacrificio di una così preziosa massa di 

vegetazione.  

 

(La città e il piano, 1954) 



Bisogna contribuire alla soluzione dei problemi 

della nostra città con quella consapevolezza che 

forma l’opinione pubblica e non solamente attraverso 

quel surrogato o quel sottoprodotto dell’opinione 

pubblica che è il mugugno, libero a tutti, ma 

anonimo e improduttivo. 

Dobbiamo avere il coraggio di formare una opinione 

collettiva ed esprimerla a gran voce. 

 

(Luci e ombre dell’urbanistica genovese, 1960) 



La lezione di Eugenio Fuselli 



Bisogna moralizzare la Pubblica Amministrazione in ogni 

suo grado, perché ancora troppi sono i casi di 

corruzione e di abuso di potere, più o meno nascosti, 

che so o il frutto di favoritismi clientelari. 

Occorre una migliore attitudine e capacità della classe 

professionale verso i problemi della pianificazione 

urbanistica e della tutela del territorio, affinché i 

beni limitati vengano utilizzati in modo soddisfacente 

e non distrutti. 

Bisogna sostenere e coltivare la formazione 

dell’opinione pubblica per arrivare e diffondere il 

senso civico, anche nelle questioni dell’ambiente 

urbano e paesistico e far sì che i cittadini diventino 

elementi diretto di stimolo responsabile e di controllo 

consapevole dell’opera delle amministrazioni e dei 

tecnici. 

 

(Discorso Consorzio Bonifica Montana del Centa, 1977) 



Vi sono due modi per praticare l’urbanistica: 

 

Uno è facile, fatto di empirismo, di 

approssimazione, di compromesso 

L’altro è difficile, fatto di metodo, di disciplina, 

di coerenza, di civismo. 

 

L’urbanistica facile è illusoria e perpetua il 

disordine. 

Quella difficile non perde di vista l’interesse 

collettivo e tende all’avvenire della città 

 

(Urbanistica e democrazia, 1959) 


